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Il petrolio e gli 
assetti mondiali 
di ROMANO LEDDA 

T 9 AUMENTO dei prezzi del 
a~i petrolio ha provocato in 
questi ultimi dieci anni due 
crisi petrolifere indicate come 
la causa di tutti i mali dell'e­
conomia mondiale. Adesso 
siamo al ribasso di quei prezzi 
eppure si parla di una terza 
crisi petrolifera che potrebbe 
scardinare quel poco di «ordi­
ne» che resta nell'economia 
internazionale. Aumenti e ri­
bassi insomma hanno gli stes­
si effetti. Gli economisti ci 
spiegheranno questa contrad­
dizione e come vi si giunge. 
Ma essa induce ad alcune con­
siderazioni politiche riguar­
danti l'attuale sistema delle 
relazioni internazionali. 

Facciamo un breve passo 
indietro. Subito dopo la prima 
grande crisi petrolifera, il 
presidente algerino Bumedien 
fece una onesta proposta 
(1974) all'Occidente. Disse: 
mettiamoci tutti, paesi pro­
duttori e consumatori di ma­
terie prime, intorno ad un ta­
volo, e discutiamo delle ragio­
ni di scambio complessiva­
mente (energia, altre risorse. 
beni industriali) in modo da 
garantire un mercato mondia­
le più equo, che muova dai 
principi di cooperazione in 
luogo di quelli di dipendenza o 
di competizione conflittuale. 
In cambio, aggiungeva Bume­
dien, i paesi produttori di pe­
trolio possono impegnarsi a 
garantire una lunga e ordina­
ta stabilità dei prezzi petroli­
feri. 

La proposta cadde nel vuo­
to. Anzi Kissinger, a quel 
tempo segretario di Stato 
USA, propose e ottenne che ci 
si muovesse nella direzione 
opposta: un fronte dei paesi 
consumatori contrapposto a 
quello dei paesi produttori La 
scelta fu decisamente politi­
ca, con scarsa attenzione per i 
suoi risvolti economici. Fu al­
lora che la problematica 
Nord-Sud cominciò a ricevere 
i colpi più duri, proseguiti suc­
cessivamente specie con la 
politica di Reagan. E andando 
più in là — come ci dicono an­
che alcuni autorevoli studiosi 
americani — fu proprio intor­
no al primo shock petrolifero 
che iniziarono brusche accele­
razioni della crisi della disten­
sione, giunta al culmine negli 
ultimi anni. 

I risultati economici e poli­
tici sono sotto gli occhi di tutti. 
I paesi produttori di materie 
prime versano in condizioni di 
progressivo impoverimento. 
La fascia di quelli petroliferi, 
fino a ieri potenti e ricchissi­
mi, è già o avanza verso situa­
zioni debitorie che delineano 
un crak finanziario mondiale. 
I paesi consumatori sono alle 
prese con la recessione (più il 
resto). Insomma in mancanza 
di regole concordate di coope­
razione, tutti hanno perso 
qualcosa. E soprattutto tutti 
subiscono i duri contraccolpi 
di una realtà mondiale ormai 
interdipendente, ma che non 
ha strumenti, articolazioni, 
assetti adeguati a interpretar­
la e «governarla*. Sul terreno 
più propriamente politico ba­
sterà dire che ci troviamo di 
fronte alla più grave crisi in­
ternazionale del dopoguerra. 

Due sono perciò i grandi 
problemi che emergono con e* 
videnza. Primo: un nuovo ordi­
ne economico mondiale non è 
necessario soltanto per la fuo­
riuscita dal sottosviluppo per i 
due terzi dell'umanità, ma ri­
guarda direttamente aspetti 
fondamentali della crisi eco» 
nomica mondiale, in ogni sua 
latitudine e sotto ogni suo pro­
filo. Secondo: con l'intreccio 
ormai strettissimo tra econo­
mia e politica, l'accrescimen­
to o meno della conflittualità, 
il moltiplicarsi o meno delle 
tensioni politico-militari, in 
breve il problema della di­
stensione e, diciamo pure, del­

la pace e della guerra, dipen­
derà in larga misura dalle ri­
sposte che si sapranno dare al 
primo dei problemi ricordati. 

C'è qui una singolarità. Tut­
ti concordano sulla necessità 
di una gestione comune dell' 
attuale crisi. Ma quando poi si 
va ai fatti, le tendenze preva­
lenti sono altre. Da un lato o-
gni paese cerca soluzioni in 
proprio, con un marcato ritor­
no al protezionismo. Dall'al­
tro si elude la vera sostanza 
del problema Nord-Sud per 
impedire che quella gestione 
comune abbia un tratto deci­
samente «paritario», tale cioè 
da permettere un «ordine» 
mondiale ragionevole e equili­
brato, volto alla ricerca di be­
nefici comuni. Dall'altro lato 
ancora, i paesi più forti dell' 
Occidente usano ormai ogni 
mezzo (politico, finanziario, 
militare) per imporre ristrut­
turazioni destinate a strango­
lare i paesi più deboli (sia sot­
tosviluppati che capitalistici). 
Insomma si ha il personale ri­
conoscimento di un interesse 
generale, ma vecchi privilegi, 
egemonie in declino, interessi 
materiali, portano inevitabil­
mente alia ottusa difesa del 
vecchio «ordine». Una via sen­
za uscita, come dimostrano 
questi dieci anni. E che in più, 
lo ripetiamo, accumula cre­
scenti tensioni politiche e eco­
nomiche. 

Il discorso va perciò portato 
a questo punto sull'assetto po­
litico mondiale, le sue gerar­
chie, le sue norme ormai de­
suete e pericolose, le sue stes­
se strutture. Diciamolo pure: 
una fase storica — quella del 
sistema internazionale uscito 
dalla seconda guerra mondia­
le — si è chiusa, senza che si 
lavori attivamente al nuovo, 
con attento senso della realtà, 
con una percezione intelligen­
te dei mutamenti in atto, con 
l'equilibrio del possibile ma 
anche con il coraggio della in­
novazione necessaria. 

Se questo è vero, il grande 
tema di una reale cooperazio­
ne internazionale diventa a-
desso veramente ineludibile. 
Non si tratta di immaginare 
ritorni a Bretton Woods, ma di 
guardare con lungimiranza ad 
un vero e proprio nuovo siste­
ma di relazioni economiche e 
politiche tra tutti gli Stati di 
ogni latitudine. E altrettanto 
ineludibile è affrontare il te­
ma della distensione (con il 
suo corollario di disarmo, di 
nuove regole nel comporta­
mento degli Stati, grandi e 
piccoli che siano) vista con­
cretamente nei nuovi contenu­
ti che questo scorcio di secolo 
ci sta proponendo con urgen­
za. Tutto ciò porta a misurarsi 
ormai apertamente con le lo­
giche di potenza e di blocco, 
residuo pesante e ancora in 
larga parte dominante, che 
porta a ridurre ogni tumultuo­
so avvenimento di questi anni 
ad una specie di partita a due 
tra le superpotenze. 

Questo respiro più comples­
sivo da imprimere alla vicen­
da internazionale circola am­
piamente nei lavori congres­
suali del PCI. Si potrà consen­
tire o dissentire con questa o 
quella proposta, ma si dovrà 
convenire che questo è il vero 
orizzonte in cui ci si dovrà 
muovere per avviare a solu­
zione positiva la crisi mondia­
le sia economica che politica. 
E non solo mondiale. Poiché le 
interrelazioni con le scelte in­
terne in campo politico econo­
mico sono evidenti. 

Utopia?, Rìeclogismi? Non 
ci pare davvero. Se il realismo 
consiste non nella piccola am­
ministrazione del quotidiano, 
ma nell'avere idee e proposte 
adeguate ai problemi della 
realtà, il terreno indicato dal­
la piattaforma del nostro XVI 
Congresso è essenzialmente e 
prima di tutto politico. 

LF. DECISIONI DELl'OPEC A PAG. 3 

Programmi e rapporti politici spine nella maggioranza 

Per l'economia 
torna lo scontro 

fra i ministri 
De Michelis si pronuncia per una politica di rilancio 
Goria: è fuori da ogni controllo il deficit pubblico 

Fanfani alla DC: 
non createmi 

problemi col PSI 
Ammonimento a De Mita, accusato di «avventato pro­
tagonismo» - Il segretario de conferma la propria linea 

ROMA — Fanfani ammonisce la DC 
a -rinunciare con animo sereno a 
pretese egemoniche-, e le addita se 
stesso ad esempio per aver saputo e-
vitare •atteggiamenti trionfalistici o 
avventati protagonismi» dopo il ri­
torno a Palazzo Chigi. Il presidente 
del Consiglio ha pronunciato il suo 
discorso ieri sera, alla riunione dei se­
gretari provinciali e regionali della 
DC ad Anzio: e si è facilmente capito 
che ciò che lo disturba non è certo 
l'egemonia de ma il modo in cui De 
Mita la persegue. Il segretario demo­
cristiano, seduto a fianco a lui, lo a-
scottava in un imbarazzato silenzio. 

E chiaro che l'accenno fanfaniano 
alle 'pretese egemoniche» della DC 
rappresenta un eco diretta delle ac­
cuse che gli stessi alleati di governo, a 
cominciare dai socialisti, muovono ai 
progetti di De Mita. Il monito di Fan­
fani non è dunque nient'affatto gene­
rico, e sembrerebbe confermare una 

reciproca freddezza tra il presidente 
del Consiglio e il leader del suo parti­
to. Di più: l'aperto affiorare di questi 
segnali polemici rappresenta forse un 
indizio concreto del «patto d'acciaio» 
Craxi-Fanfani che si è ipotizzato in 
queste settimane? 

Anche tenendosi lontani dalla die­
trologia rimane il fatto che Fanfani 
mostra in questi giorni, se non l'anti­
co gusto del «protagonismo», certo un 
ritrovato attivismo. E sta forse qui 
anche la chiave dei suoi ultimi due 
discorsi, quello in Consiglio nazionale 
e quello di ieri. Emerge uno sforzo di 
tracciare un profilo nuovo del «caval­
lo di razza» della DC, come di uomo 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

FANFANI PONE LA FIDUCIA 
ANCHE AL SENATO A PAG. 2 

ROMA — La ripresa economica è so­
lo una «grande speranza» o deve di­
ventare un obiettivo polìtico? Biso­
gna cambiare linea economica rldu-
cendo i tassi di interesse per favorire 
il rilancio (una politica di «reflazio­
ne» come sì dice in gergo) oppure in­
flazione e deficit pubblico sono anco­
ra troppo elevati e non possiamo far 
altro che mettere ordine in casa no­
stra, nell'attesa che passi il treno, 
guidato da Stati Uniti, Giappone e 
Germania? Quello che finora era sta­
to un dibattito tra economisti, sta as­
sumendo veste politica e rischia di 
divenire il nuovo punto di frizione 
nella maggioranza, tra PSI e DC. 

I socialisti sono per la «reflazione»: 
l'ha detto Craxi domenica e l'ha ri­
lanciato ieri, con la sua solita foga, 
Gianni De Michelis in una conferen­
za stampa. Ha accusato 11 «reagani-
smo di seconda mano di De Mita» da 
un lato e «l'austerità alla comunista» 

dall'altro, se l'è presa con le banche, 
con le autorità monetarie (Tesoro e 
Bankitalia) e con il ruolo scarsamen­
te attivo che l'Italia ha svolto in tutti 
i vertici internazionali, quasi non 
fosse un ministro in carica da ben tre 
anni, cioè fin dal momento in cui fu 
imposta la stretta che ci ha portato 
nella recessione attuale. 

Comunque, ora il PSI ha cambiato 
posizione: ha raffreddato anche i 
suoi entusiasmi liberisti («ci vuole 
più stato e non meno stato — ha det­
to ieri De Michelis — il laisser-faire 
non funziona, un mercato che si e-
quilibra da solo è un'illusione»), ed è 
approdato all'idea che occorre un 
«governo» della crisi per superarla: 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 

L'INTERVENTO DI GORIA 
ALLA CAMERA A PAG. 8 

Chiedono al governo misure immediate per fronteggiare l'emergenza casa 

«Fermare la valanga degli sfratti» 
Sindaci delle grandi città a Roma 

Riuniti in Campidoglio i rappresentanti di cinquanta Comuni - Stanno per scadere quattro milioni e mezzo di 
contratti - Istituzione degli uffici-casa e poteri alle amministrazioni di obbligare la proprietà ad affittare le case 

ROMA — Cinquanta sindaci 
e rappresentanti di grandi 
Comuni si sono incontrati 
ieri a Roma per mettere a 
punto una strategia unitaria 
per la casa. Al governo han­
no detto chiaro che non se ne 
può più e che occorrono mi­
sure urgenti per fronteggia­
re l'emergenza casa. Questa 
la situazione: centomila 
sfratti esecutivi e una valan­
ga di disdette che annuncia­
no la scadenza di quattro mi­
lioni e mezzo di contratti d' 
affitto, due milioni di fami­
glie in coabitazione e più di 
quattro milioni di case vuo­
te. 

Per denunciare una realtà 
ormai insostenibile e recla­
mare i provvedimenti indi­
spensabili si sono dati conve­
gno nella capitale, al Campi­

doglio, amministrazioni del­
le grandi città e di capoluo­
ghi di provincia: comunisti, 
socialisti, democristiani, so­
cialdemocratici, repubblica­
ni. Oltre al sindaco di Roma 
Vetere e agli assessori capi­
tolini D'Arcangelo e Gatto, 
tra gli altri erano presenti 
sindaci e amministratori di 
Firenze, Torino, Milano, Ge­
nova, Venezia, Bologna, Sa­
vona, Reggio Emilia, Pado­
va, Livorno, Mantova, Pisa, 
Bari. Catanzaro, Matera, 
Ferrara, Bari, Cosenza, Son­
drio, Gorizia, Asti. Pescara, 
Pistola, Ravenna, Rieti, Sas­
sari. 

Hanno concordato sulle ri­
chieste che poi sono state 
presentate al governo negli 
incontri con il ministro del 
Lavori Pubblici Nicolazzi e 

con quello della Giustizia 
Darida e al Parlamento nelle 
riunioni con le commissioni 
della Camera e del Senato. 

Che cosa vogliono l rap­
presentanti degli enti locali? 
Innanzitutto l'alt agli sfratti 
con la graduazione effettiva 
delle esecuzioni collegata al­
la possibilità di garantire u-
n'altra abitazione agli inqui­
lini. L'alternativa, dunque, 
deve essere da casa a casa e 
non, come accade spesso og­
gi, dalla casa alla strada. Il 
controllo ai Comuni sul pa­
trimonio abitativo con la co­
stituzione degli «uffici-casa», 
una specie di anagrafe degli 
alloggi sfitti, dando ai sinda­
ci, in casi d'emergenza, il po­
tere di obbligare i proprietari 
ad affittare le case tenute 
vuote. II blocco delie disdette 

di finita locazione con il rin­
novo automatico di tutti 1 
contratti. Infine, i Comuni 
chiedono di essere ascoltati 
dal governo e dal Parlamen­
to sul provvedimenti In ge­
stazione, ad esempio, sulle 
modifiche all'equo canone, 
sulla legge del suoli, sulla ri­
forma degli IACP. 

I sindaci e gli assessori 
hanno presentato un pano­
rama che appare grave dap­
pertutto. Decine di migliaia 
di sfratti a Roma e tante case 
«non utilizzate, ma non di­
sponibili» — ha detto 11 sin­
daco Vetere — e l'impossibi­
lità del Comune di muoversi 
perché ha le «mani legate»; 1' 
assessore alla Casa Mirella 
D'Arcangeli ha reso noto che 
nella capitale i giudici «stan­
no sfrattando anche cittadi­

ni ai quali sono stati asse­
gnati alloggi popolari, ma 
che sono in attesa di pren­
derne possesso». 

Le case sfitte a Firenze — 
hanno sottolineato il sindaco 
Gabbuggianl e l'assessore 
Bianco — sono una provoca­
zione non solo verso gli in­
quilini, ma anche verso i pic­
coli proprietari, che hanno 
acquistato un alloggio per a-
bltarlo. 

«CI troviamo in trincea — 
ha detto 11 sindaco di Padova 
Gottardo —. La situazione è 
drammatica ed occorre fare 
presto». «Anche se sono de — 
ha continuato — non condi­
vido l'addizionale sulla casa. 

Claudio Notar! 

(Segue in ultima) 

Ostaggi liberi 
I dirottatori 

si sono arresi 
Stanno bene i 152 passeggeri bloccati a 
Malta - Autori del sequestro tre ufficiali 

LA VALLETTA — H premier Dom Mintoti parte con te hostess appena rilasciata dai dirottatori 

Perché partire proprio dal latino? 
Comunque lo si voglia giu­

dicare, l'appello a favore di 
una rivalutazione del latino 
ha avuto un merito: richia­
mare l'attenzione sullo stato 
presente e le prospettive di 
sviluppo della civiltà scola-
stlca e culturale italiana. 
Buona cosa, questa, giacché 
da anni l'opinione pubblica è 
palesemente molto distratta 
verso tutto ciò che riguarda i 
processi educativi, I conte­
nuti e le forme di trasmissio­
ne del sapere. Sembrano lon­
tanissimi l tempi delle gran­
di agitazioni studentesche, 
quando 11 mondo della scuo­

la occupava di prepotenza le 
prime pagine dei giornali. 
Oggi, a fare notizia sono sol­
tanto le questioni economi­
co-amministrative del per­
sonale insegnante: le condi­
zioni dell'insegnamento non 
suscitano alcuna eco ade­
guata. La stessa elaborazio­
ne legislativa della riforma 
della scuoia media superiore 
non fa discutere diffusamen­
te nemmeno le categorie In­
teressate. 

Parrebbe che tutto vada 
bene, o almeno che non et 
siano preoccupazioni gravi: 
come se nulla avesse ormai 

impostato, se non risolto, 
soddisfacentemente i proble­
mi più gravi d'una scolariz­
zazione e acculturazione 
moderne. Invece, tutti sanno 
che non è per nulla così. I da­
ti dell'ultimo censimento re­
so pubblico dichiaravano 
che, nella popolazione supe­
riore ai sei anni, il 5£%, era 
analfabeta,!!27,1%. non ave­
va terminato le scuole ele­
mentari, il 44.3%, era In pos­
sesso della sola licenza ele­
mentare, Il 14.7% aveva la li­
cenza media. Probabilmente 
negli ultimi anni la situazio­
ne è un po' migliorata, ma 

restiamo un paese poco col­
to, anche se la crescita verti­
cale delle iscrizioni all'uni­
versità parrebbe far ritenere 
il contrario. In effetti, la frui­
zione del prodotto librario 
non ha conosciuto alcun in­
cremento. anzi sta attraver­
sando oggi un periodo di dif­
ficoltà ulteriore, spesso 
drammatica. E non parlia­
mo degli Indici di lettura del 
giornali, che risaputamente 
erano e rimangono bassissi­
mi. 

Com'è naturale, da queste 
considerazioni sommarle si 
possono o si potrebbero trar­

re orientamenti di politica 
scolastica e culturale assai 
diversi. Quello però che mi 
par difneile sostenere è che 
ne acquisti evidenza la cen­
tralità della questione del la­
tino, al fini di un -iiancio e 
un arricchimento del patri­
monio conoscitivo da rende­
re disponibile a strati sempre 
più vasti delle nuove genera­
zioni. Intendiamoci: l'appel­
lo del centotrenta Intellet­
tuali, in sé e per sé, dice cose 

Vittorio Spinazzola 
(Segue in ultima) 

LA VALLETTA — Erano le 2 
del pomeriggio quando il 
portello del «Boeing 707» si è 
spalancato e per primi sono 
apparsi e scesi i tre dirottato­
ri. Poi, stremati ma felici, 1 
passeggeri, i trenta bambini 
davanti a tutti. Cosi, dopo 
sessantacinque ore, l'incubo 
è finito e la scelta di Dom 
Mintoti, premier maltese, di 
non cedere si è rivelata quel­
la giusta. Subito i passeggeri 
più provati, tutti i bambini, 
sono stati caricati sulle au­
toambulanze e condotti nel 
vicino ospedale. Gli altri. In­
sieme al membri dell'equi­
paggio, sono Invece stati fat­
ti salire su pullman. Cibo, ri­
poso, tranquillità erano la 
prima esigenza da soddisfare 
dopo la tremenda tensione 
sopportata dal 152 prigionie­
ri, tra di loro un italiano, in 
questi giorni. 

I dirottatori sono ufficiali 
dell'esercito Ubico, si chia­
mano At-Tawatl, Mansur 
Almahdl e Abdessalam Abu 
Kllla. La loro unica richie­
sta, quella che 11 ha spinti al 
dirottamento, è di non tor­
nare In Libia. Dom Mlntoff, 
durante le drammatiche ore 
della trattativa, ha sempre 
promesso loro appoggio In 
questo senso, assieme alla 

garanzia che non saranno 
costretti al rimpatrio. Poche 
ore dopo la fine della vicenda 
il governo maltese ha pub­
blicato una dichiarazione del 
tre tenenti, nella quale si af­
ferma: «Non apparteniamo a 
organizzazioni estremiste o 
terroristiche. Non abbiamo 
mal svolto attività politiche 
in Libia o in qualsiasi altro 
Paese. Abbiamo dirottato 1* 
aereo perché vogliamo asilo 
politico in un Paese che sia 
disposto ad accettarci». Que­
ste, dunque, le ragioni del ge­
sto, ragioni con le quali i di­
rottatori sono sempre stati 
coerenti. E, a quanto pare, 
durante la trattativa non 
hanno mai usato alcuna for­
ma di maltrattamento verso 
1 loro compatrioti che tene­
vano prigionieri. 

Il tentativo più pericoloso, 
invece, l'ha fatto proprio il 
governo libico. Un aviogetto 
identificato è entrato infatti 
durante la notte nello spazio 
aereo maltese, rifiutando di 
rispondere alla torre di con­
trollo. Temendo un attacco. 
le autorità hanno allora o-
scurato l'Intera zona per tut­
to 11 resto della notte. Secon­
do Il responsabile della torre 
di conti olio non c'erano dub­
bi: l'aereo aggressore era li­
bico. 

Oggi nuova falsa partenza 

«7 aprile», 
il record 
dei rinvìi 

Il processo sarà aggiornato a marzo 
Quattro anni di attesa - Accusa e difesa 

ROMA — Toni Negri in aula nel novembre scorso 

ROMA — Neppure stamatti­
na si potrà dire «finalmente». 
Sarà un inizio simbolico: ap­
pello degli imputati, lettura 
dei capi d'accusa e aggiorna­
mento dell'udienza al primi 
di marzo. E così anche ades­
so che comincia davvero, il 
processo «7 aprile» colleziona 
l'ennesimo rinvio. Sarà que­
stione di un paio di settima­
ne, poca cosa di fronte ad un 
anno abbondante di udienze: 
tanto durerà 11 dibattimento, 
secondo le previsioni più ot­
timistiche. Ma dopo quattro 
anni di attesa — intollerabil­
mente troppi In uno stato de­
mocratico per qualunque 
processo e per qualsiasi im­
putato in condizione di car­
cerazione preventiva — han­
no un significato pure le ore. 
È una situazione inaccetta­
bile, che peserà come una 
delle pagine più negative — 
purtroppo non l'unica—nel­
la storia giudiziaria italiana. 
Sarà il caso di farne tesoro: le 
stesse norme che hanno pro­
lungato i termini della de­
tenzione preventiva, varate 
per far fronte all'«emer-
genza» dèlia lotta al terrori­
smo ma soprattutto per col­
mare antiche e gravi carenze 
degli apparati, dovranno es­
sere messe in discussione a 
breve scadenza. 

Quello che inlzlerà sta­
mattina è stato chiamato 
anche «processo Negri», per­
ché il professor Toni Negri è 
senza dubbio 11 personaggio 
più noto, e più complesso, 
nella vicenda giudiziaria co-

Nell'interno 

mlnciata 11 7 aprile del 1979 
con la prima ondata di arre­
sti di capi dell'Autonomia 
organizzata ordinata a Pa­
dova dal sostituto procura­
tore Pietro Cologero. Ma ac­
canto a Negri siederanno al­
tri settanta Imputati, in gran 
parte docenti universitari o 
professionisti, età media 
35-40 anni. Ciò che viene a 
loro addebitato nella senten­
za di rinvio a giudizio riguar­
da un periodo lungo e dram­
matico, otto anni, dal "71 al 
*79*. dal primi embrioni delle 
organizzazioni eversive «di 
sinistra», cioè, fino ai tempi 
delle «notti dei fuochi», degli 
«espropri», degli attentati. 

Sara un processo compli­
cato. SI giocherà su due ver­
santi: quello delie accuse 
specifiche (due omicidi, un 
sequestro, azioni dinamitar­
de, rapine e furti) e quello del 
cosiddetti «reati associativi», 
ovvero le imputazioni di «in­
surrezione contro 1 poteri 
dello Stato» e di «banda ar­
mata». Si sa fin d'ora che gli 
accusati si difenderanno ne­
gando di aver compiuto od 
organizzato quelle imprese 
violente, da una parte, e dal­
l'altra contestando l'esisten­
za stessa di una «banda ar­
mata» chiamata Autonomia 
e ancor di più di un suo ten­
tativo insurrezionale. Non 
diranno, cioè, «io non ho fat­
to parte di quella organizza-

Sergio Crisaioli 

(Segue in ultima) -

Intervista sul sindacato al 
segretario del PCI torinese 

•Non sta prevalendo il settarismo, sono più forti le spinte 
unitarie». In una intervista Piero Fassino illustra l'esperienza 
torinese nel dibattito sulla riforma dei consigli, la strategia 
rivendicativa del sindacato dopo il maxi-accordo e le conclu­
sioni del direttivo CGIL. A PAG. 3 

Una legge del PCI per 
l'università del futuro 

Niente più esami tradizionali, insegnamenti a distanza con II 
computer, diversi diplomi a diversi livelli al fianco delia lau­
rea, accessi programmati: questa è l'università del futuro cosà 
come l'ha disegnata il PCI in una proposta di legge presenta­
ta Ieri a Roma. A PAG. • 

Alberto Rizzoli si appella 
al tribunale della libertà 

Mentre 1 giudici proseguono negli interrogatori ieri si è svolta 
una nuova assemblea al «Corriere». Strascichi all'agenzia Ita­
lia: una sconcertante nota diramata venerdì provoca le di­
missioni del direttore Spinosa e spiana la strada, probabil­
mente. a una nuova ionizzazione dell'agenzia di proprietà 
dell'ENL A PAG. • 

Andropov scrive su Marx 
e sui problemi dell'URSS 

Un saggio teorico-politico su Marx è stato pubblicato dalla 
rivista teorica del PCUS «Kommunlst* a firma di Juri Andro­
pov. È questo li terzo Intervento di rilievo che il segretario 
generale del partito comunista sovieUco compie dopo la sua 
elezione. A PAG. 7 

Israele respinge le offerte 
USA e le aperture dell'OLP 

La situazione In Medio Oriente, dopo li Consiglio nazionale 
palestinese di Algeri, rimane caratterizzata da gravi tensioni 
e incertezze. Israele ha ieri respinto le offerte di garanzie 
americane e ha sprezzaumente rigettato le aperture dell* 
OLP. A PAG. 7 


